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Norme a garanzia della qualità del prodotto enologico piemontese
RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

RIFERIMENTO ALLA NORMATIVA NAZIONALE

I rapporti tra consumatori e produttori
 sono normati dalla legislazione nazionale (in particolare dal codice civile) oltre che da quella comunitaria. 

Si ricorda che il decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 224
 (Attuazione della direttiva CEE n. 85/374
 relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di responsabilità per danno da prodotti difettosi, ai sensi dell'articolo 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183) prevede all’articolo 1 che il produttore è responsabile del danno cagionato da difetti del suo prodotto
 e quando questi non sia individuato è sottoposto alla stessa responsabilità il fornitore
. 

In caso di difetto di conformità l’articolo 1519-quater, comma 2 del codice civile
 stabilisce che il consumatore ha diritto al ripristino, senza spese, della conformità del bene mediante riparazione o sostituzione ovvero ad una riduzione adeguata del prezzo o alla risoluzione del contratto. Fermo restando che ai sensi dell’articolo 1519-quinquies, comma 1 del codice civile
, il venditore finale, quando è responsabile nei confronti del consumatore a causa di un difetto imputabile ad un’azione o ad un’omissione del produttore, di un precedente venditore della medesima catena contrattuale distributiva o di qualsiasi altro intermediario, ha diritto di regresso
.
E’ risarcibile
 in base alle disposizioni dell’articolo 11, comma 1 del d.p.r. 224/1988 il danno cagionato dalla morte o da lesioni personali e la distruzione o il deterioramento di una cosa diversa dal prodotto difettoso purché di tipo normalmente destinato all’uso o consumo privato e così principalmente utilizzata dal danneggiato.

In ogni caso si giudica utile sottolineare che il giudizio in merito alla responsabilità compete agli organi preposti dall’ordinamento giudiziario.

La PDL sembra prevedere che il fondo - costituito da contributi privati e regionali - sia gestito dai Consorzi di tutela dei vini DOC e DOCG. Essi sono disciplinati dal capo VIII della legge 10 febbraio 1992, n. 164 (Nuova disciplina delle denominazioni d'origine) e dal decreto ministeriale 4 giugno 1997, n. 256 (Regolamento recante norme sulle condizioni per consentire l'attività dei consorzi volontari di tutela e dei consigli interprofessionali delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche dei vini). 

In proposito occorre tenere presente che il consorzio volontario di tutela di una denominazione di origine o di una indicazione geografica tipica è un organismo di carattere associativo senza scopo di lucro, costituito con atto pubblico e retto da uno statuto. Le categorie professionali che possono farne parte sono i viticoltori, i vinificatori e gli imbottigliatori autorizzati, interessati alla denominazione in causa.

Lo statuto del consorzio (ed ogni successiva modifica) è soggetto al preventivo esame del Comitato nazionale di cui all'articolo 17 della legge 164/1992 ed all’approvazione del Ministero per le politiche agricole e forestali.

I consorzi volontari hanno il compito di organizzare e coordinare le attività delle categorie interessate alla produzione ed alla commercializzazione di ciascuna denominazione di origine o indicazione geografica tipica, nell'ambito delle proprie specifiche competenze, ai fini della tutela e della valorizzazione delle denominazioni o indicazioni stesse. 

L'attività dei consorzi si svolge a livello tecnico (per assicurare corrispondenza tra gli adempimenti operativi cui sono tenuti i produttori e le norme dei disciplinari di produzione) ed a livello amministrativo (per assicurare la tutela della denominazione o indicazione dal plagio, dalla sleale concorrenza, dall'usurpazione e da altri illeciti, anche costituendosi parte civile in taluni procedimenti penali d'intesa con le regioni). 

Hanno poi la funzione di collaborare con le regioni nei compiti loro assegnati nel settore della viticoltura a denominazione di origine o ad indicazione geografica tipica e di attuare tutte le misure per valorizzare le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche tipiche, sotto il profilo tecnico e dell'immagine. 

Inoltre i funzionari dei consorzi sono tenuti a dare comunicazione al Ministero dell'agricoltura e delle foreste di qualsiasi irregolarità riscontrata nell'esercizio delle loro funzioni di vigilanza sull'uso delle denominazioni e delle indicazioni per la cui tutela i rispettivi organismi sono costituiti. Restano in ogni caso salvi i poteri di vigilanza spettanti al Ministero per le politiche agricole e forestali ed alle altre pubbliche amministrazioni in base all'ordinamento vigente. 

I consorzi sono coordinati dal Comitato nazionale e devono osservare le direttive del Comitato stesso. 

� Come già precisato nella rilevazione dei nodi critici in riferimento alla normativa comunitaria (allegato “B”).


� Tale decreto è citato dai proponenti all’articolo 1, comma 3, lettera c) della PDL. 


� Si ritiene utile precisare che la direttiva CEE 85/374 recepita col d.p.r. 224/1988 è stata modificata dalla direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 maggio 1999, relativa a taluni aspetti della vendita e delle garanzie dei beni di consumo, recepita a sua volta dal decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 25 (Attuazione della direttiva 1999/34/CE, che modifica la direttiva 85/374/CEE, in materia di responsabilità per danno da prodotti difettosi).


� Intendendo per produttore, fra l’altro, “il fabbricante del prodotto finito o di una sua componente” ai sensi dell’articolo 3, comma 1 del d.p.r. 224/1988.


� Come stabilito dall’articolo 4, comma 1 del d.p.r. 224/1988.


� Articolo aggiunto dall’articolo 1 del decreto legislativo 2 febbraio 2002, n. 24 (Attuazione della direttiva 1999/44/CE su taluni aspetti della vendita e delle garanzie di consumo).


� Articolo aggiunto dall’articolo 1 del decreto legislativo 2 febbraio 2002, n. 24 (Attuazione della direttiva 1999/44/CE su taluni aspetti della vendita e delle garanzie di consumo).


� Salvo patto contrario o rinuncia, nei confronti del soggetto o dei soggetti responsabili facenti parte della suddetta catena distributiva. 


� Nella misura che ecceda la somma di lire 750.000 - pari ad € 387,34 - ai sensi dell’articolo 11, comma 2 del d.p.r. 224/1988.


� Si sottolinea che le norme fino a qui menzionate non hanno carattere di esaustività della materia in oggetto.
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